
Condanna  ad  Appendino,
Bussone  (Uncem):  “Tutta  la
vicinanza alla sindaca”
Tutta  la  vicinanza  di  Uncem  alla  Sindaca  Appendino.  Le
sentenze  di  rispettano,  ma  la  condanna  per  responsabilità
indirette sull’organizzazione di un evento da parte di terzi è
veramente assurda. Non possiamo pagare per altri, sempre gli
Amministratori, sempre i Sindaci.

Non sono ‘scudati’, non hanno l’immunità. Come mi ha scritto
stamani un amico Amministratore, cosa sarebbe dovuto succedere
in sede giudiziaria per il Sindaco di Nizza Estrosi dopo i
fatti della Promenade?!

Eppure,  in  Italia  quanto  successo  a  Chiara  segue  quanto
successo alla Sindaca di Genova Marta Vincenzi, al Sindaco di
Livorno, al Sindaco di Civita in occasione di gravi calamità
naturali. Loro sono stati accusati e portati nelle aule per il
giudizio. Hanno pagato. Sempre di mezzo finiscono i Sindaci,
per  colpa  di  norme  sbagliate  rispetto  a  responsabilità  e
impegni amministrativi.

L’abuso d’ufficio è un reato che va totalmente rivisto. E così
altri reati. Voglio però evidenziare un aspetto, emerso in
queste ore. Quando ci dicono che andando avanti così rimarremo
senza Sindaci, e lo dicono i primi cittadini delle grandi
città, li vorrei invitare a osservare quanto succede da anni e
quanto succederà ancora nei piccoli paesi, dove è già accaduto
che non vi siano candidati alle amministrative, oppure vi
siano solo una lista.

Ed è avvenuto in centinaia di piccoli Comuni negli ultimi
cinque anni. Solo una lista. Oppure ancora vi siano Sindaci,
in molti piccoli Comuni, che arrivano proprio a fare i Sindaci
in un piccolo Comune di una valle alpina o appenninica pur se
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residenti a Milano o Novara o Torino appunto. Il Presidente di
Uncem Piemonte Colombero li chiama “transumanti”. Viaggiano
verso il Comune dove fanno i Sindaci, dal Comune di loro
residenza.  Molto  va  corretto,  nel  testo  unico  degli  Enti
locali e non solo. Va fatto anche alla luce di quanto successo
a  Chiara  Appendino  che  ha  l’affetto,  la  vicinanza  e
l’abbraccio di Uncem e dei Sindaci dei Comuni montani”.

Lo afferma Marco Bussone, Presidente nazionale Uncem.

Eccellenze  territori  e
filiere  DOP  e  IGP,
Assopiemonte  e  Uncem:  agire
subito per lo sviluppo locale
Importante  incontro  tra  i  rappresentanti  dei  Consorzi  di
Tutela dei formaggi DOP facenti capo ad Assopiemonte DOP e IGP
ed esponenti della politica e delle Istituzioni nazionali e
regionali tra cui il Senatore Mino Taricco, i Deputati Monica
Ciaburro  e  Federico  Fornaro,  l’Assessore  regionale
all’Agricoltura  Marco  Protopapa,  il  Presidente  di  Fedagri
Piemonte Roberto Morello e il Presidente nazionale Uncem Marco
Bussone.

L’incontro è stato ospitato a Barolo, nel Castello, location
che è espressione nel mondo delle eccellenze piemontesi e
dell’agricoltura come fonte di sviluppo e benessere, ormai da
anni luogo di incontro, confronto per le filiere di qualità e
anche di festa in occasione del festival Collisioni.
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A determinare l’urgenza dell�iniziativa, condivisa e sostenuta
anche da Uncem (Unione nazionale dei Comuni, delle Comunità e
degli Enti montani), è stata la necessità di documentare e far
conoscere il tragico impatto economico della crisi covid-19
sulle microfiliere delle DOP che, per le loro caratteristiche
produttive e soprattutto commerciali, hanno vissuto dai primi
di marzo giorni di blocco quasi totale essendo poco o per
nulla presenti nei circuiti commerciali del libero servizio
della grande distribuzione organizzata.

In tempi ordinari, i canali commerciali delle microfiliere
sono i negozi tradizionali di specialità, i ristoranti, le
trattorie, gli agriturismi, i mercati e le fiere locali, la
vendita diretta al turismo locale ed anche, in piccola parte,
l’esportazione.

Vale a dire tutte strade che dall’inizio di marzo si sono
chiuse e che solo ora a fatica iniziano a ripartire. Questo ha
significato il crollo e azzeramento delle vendite dei prodotti
di filiera corta a cui si è aggiunto il permanere dei costi
vivi di esercizio per il mantenimento e la gestione delle
mandrie,  delle  greggi,  degli  impianti  e  delle  aziende
agricole.

“Siamo allo stremo, ma siamo abituati al sacrificio e al duro
lavoro  e  vogliamo  ripartire  –  afferma  Evanzio  Fiandino
Presidente di Assopiemonte DOP e IGP – ci sforziamo di essere
ottimisti, ma abbiamo bisogno di un’attenzione particolare e
di misure di sostegno tarate sulle nostre specificità, in
quanto  noi  non  riusciamo  a  beneficiare  di  aiuti  allo
stoccaggio, di incentivi alla riduzione della produzione del
latte e degli interventi di ritiro del prodotto dal mercato,
studiati per le grandi produzioni.

Attendiamo interventi a copertura delle mancate vendite, dei
costi comunque sostenuti nel periodo di fermo commerciale ed
in sostanza di un sostegno per poter ripartire.



La preoccupazione più forte è che molte famiglie non riuscendo
a superare questa annata così drammatica decidano di chiudere,
e  questo  rappresenterebbe  un  danno  incalcolabile  per  la
salvaguardia delle filiere corte che pur modeste nei volumi
rappresentano  la  storia  dell�eccellenza  e  l�immagine
gastronomica del Piemonte oltre che la cura e la tutela del
territorio”.

L’appello di Fiandino è stato raccolto dai presenti che in un
clima di condivisione e sintonia hanno stretto un patto tra
Regione, Governo e Parlamentari, Uncem con il sistema degli
Enti locali, per poter dare in tempi brevi risposte concrete
ai problemi evidenziati da Assopiemonte DOP e IGP.

Borghi  alpini  e  appenninici
del  Piemonte,  on  line  la
prima mappatura
Sono 4.231 i borghi alpini e appenninici del Piemonte. Li ha
censiti l’Uncem, sulla base di dati regionali, e ha inserito
le schede realizzate dalle 56 Unioni montane di Comuni del
Piemonte nel volume di quasi 600 pagine dal titolo “Borghi
alpini  e  borghi  appenninici  del
Piemonte.  Dati_Numeri_Scenari_Sfide”,  scaricabile  a  questo
link:  https://uncem.it/wp-content/uploads/2020/01/UNCEM-borghi
-montagna-Piemonte-gen2020-rid.pdf

Solo nelle Unioni montane del Torinese sono 1845 i borghi
alpini,  mentre  sono  1450  i  borghi  del  Cuneese.  Segue  la
montagna biellese con 573, poi il Verbano Cusio Ossola con 208
e infine l’Appennino astigiano e alessandrino, a quota 155.
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Altissimi  i  numeri  dell’Unione  montana  di  Comuni  del
Pinerolese (Val Pellice) con 478 a cui si aggiungono altri 41
borghi  alpini  nel  Pinerolese  Pedemontano,  confluito
nell’Unione che ha come capoluogo Luserna San Giovanni. Record
anche per l’Unione montana delle Valli Chisone e Germanasca,
con 469 borghi. Seguono la Valle Varaita con 378 e il Biellese
Orientale con 252.

Il lavoro di Uncem Piemonte sui borghi è iniziato 15 anni fa.
Dal 2008 a oggi, la Regione Piemonte ha investito oltre 45
milioni di euro sulla rivitalizzazione dei borghi alpini. Un
percorso che ha fatto strada in Italia. “Una grande nostra
sfida – spiegano Lido Riba, Presidente Uncem Piemonte e Paola
Vercellotti, ingegnere, Vicepresidente – dare vita a migliaia
di case abbandonate, lasciate cadere, ruderi o poco più.

Avevamo  convinto  nel  2008  la  Regione  a  investire  risorse
europee. Ci siamo riusciti e 32 borghi, dopo molto lavoro e
burocrazia, tornarono a vivere. Oggi sono gioielli, anche con
microimprese nate e che resistono. Altri hanno più seconde
case o sono stati trasformati in alberghi diffusi. Un’opera
immensa che altre Regioni ci hanno copiato.

E hanno fatto bene”. Uncem ha poi lavorato con la Regione per
i bandi del Programma di Sviluppo rurale che nel 2016 hanno
permesso la mappatura dei borghi, ora concentrata nel report,
e anche sui due altri bandi rivolti ai Comuni (11 milioni di
euro di dotazione) per la realizzazione di infrastrutture e il
miglioramento  degli  spazi  pubblici  e  di  strutture  ed
infrastrutture  culturali-ricreative  nelle  borgate.

Il report arricchirà il sito www.borghialpini.it, realizzato
da Uncem due anni fa, dove sono schedati tutti i borghi che
sono anche identificabili in Piemonte dl cartello stradale con
il logo inventato dall’Unione nazionale dei Comuni e degli
Enti montani.

 



Nel report Uncem per ogni borgata viene riportato, tra il
resto il nome del Comune e della borgata, popolazione, il
numero  totale  degli  edifici  compresi  quelli  in
ristrutturazione e inutilizzati, il numero di edifici la cui
epoca  di  costruzione  è  antecedente  al  1946,  il  numero  di
edifici o manufatti di rilevanza architettonica, artistica,
archeologica, storico-documentaria ed etno-antropologica, se
vi sono energia elettrica, rete telefonica, raccolta rifiuti,
gli interventi realizzabili per migliorare il borgo.
“Perché  è  utile  questo  lavoro?  Questa  è  l’unica  e  prima
mappatura scientifica delle borgate – spiega Marco Bussone,
Presidente nazionale Uncem, che ha curato i testi del volume
sperando di poter estendere il report a tutte le Alpi e agli
Appennini – Ci sono moltissimi numeri collegati a ogni borgo.
Questa  non  è  una  guida  turistica,  non  è  un  catalogo  di
un’agenzia immobiliare, non è uno strumento di programmazione.
È una fotografia dell’esistente, sulla base di dati pubblici e
inviati dalle Unioni montane alla Regione Piemonte nel 2016.
Può  essere  uno  strumento  di  lavoro  per  concentrare
l’attenzione istituzionale ed economica sui borghi alpini e
appenninici, per attrarre investimenti in un borgo che intero
costa la metà di un appartamento in centro a Milano”.

“Alla  Regione  chiediamo  di  trovare  nuove  risorse  per  la
rivitalizzazione dei borghi alpini e appenninici – evidenzia
Lido  Riba,  Presidente  Uncem  Piemonte  –  sul  Programma  di
sviluppo rurale in corso e su quello che partirà nel 2022.
Fare impresa e vivere qui, in uno di questi 4.231 borghi
censiti, è possibile.

Non  certo  una  passeggiata,  ed  ecco  perché  politica  e
istituzioni devono trovare soluzioni su fiscalità e burocrazia
per i borghi, oltre alle risorse economiche da investire per
ricostruire gli immobili”. Devono essere borghi green e smart,
come  ci  chiede  Bruxelles  che  ha  previsto  specifici
finanziamenti sugli Smart Villages nel suo Green New Deal.
“Sono i ‘Borghi del futuro’ lanciati dal Governo nel Piano per
la Digitalizzazione del Paese, borghi del welfare e spazi per
alberghi  diffusi,  social  housing,  cooperative  di  comunità,
centri  multifunzionali,  comunità  energetiche  e  associazioni



fondiarie.
Tutti gli edifici devono essere green, a bassissimo impatto
energetico,  siu  può  fare  anche  con  il  recupero  come  ci
insegnano il progetto Alcotra A2E Alpi Efficienza Energetica e
l’Istituto di Architettura Montana del Politecnico di Torino.
Nei  nostri  borghi  –  sottolineano  Bussone  e  Riba  –
sperimentiamo le migliori soluzioni per rigenerare spazi e
comunità,  per  fare  innovazione  o,  come  piace  in  Piemonte
ultimamente, per generare impatto sociale. I 4.231 borghi sono
perfetti  per  questo  e  per  molto  altro,  per  processi  di
trasformazione dei territori che Uncem con i Comuni vuole
intercettare e mettere a terra”.
 

Fondo  solidarietà  comunale:
urgente  integrazione  di
risorse
Cambiano  le  cifre  che  compongono  il  Fondo  di  solidarietà
comunale. Nell’aggiornamento di ieri, 8 gennaio, molti Comuni
si  sono  trovati  un  ulteriore  taglio  rispetto  alla  prima
comunicazione del 23 dicembre. Poche decine di euro per gli
Enti con meno di mille abitanti che fanno parte di continui
aggiustamenti da parte del Dipartimento Finanza locale del
Ministero dell’Interno. Qui la ricerca Comune per Comune
“Calcoli e controcalcoli che è difficile capire anche per i
ragionieri più esperti – spiegano Lido Riba e Marco Bussone,
Presidenti Uncem regionale e nazionale – Uncem ha denunciato
per prima, a Capodanno, i tagli all’FSC, in media del 5 per
cento, chiedendo a Governo e Parlamento, oltre che a chi sta
facendo i riparti, di colmarli urgentemente. Troppi Comuni
hanno sospeso di scrivere il bilancio preventivo perché non
sanno quali cifre inserire nelle entrate dell’FSC. Non va
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assolutamente bene. E ieri, le cifre sono nuovamente cambiate
in queste ultime ore“.

Restano da ripartire ai Comuni 100 milioni di euro, in più
rispetto  al  2019,  previsti  per  “specifiche  esigenze  di
correzione nel riparto del Fondo di solidarietà comunale”,
come si legge al comma 849 dell’articolo 1 della legge di
bilancio 2020. “Il Ministero faccia in fretta – evidenzia
Bussone – ad assegnarli. È molto urgente i Sindaci e i tecnici
conoscano le cifre da mettere a bilancio. In fondo si tratta
di integrazione di tagli che i Comuni avevano subito nel 2014.
560  milioni  di  euro  in  meno  che  nei  prossimi  tre  anni
finalmente verranno restituiti. Per il 2020 almeno metteranno
in  archivio  i  tagli  previsti  temporaneamente  questi  primi
giorni dell’anno, portando l’FSC a crescere. Aspettiamo dunque
le  cifre  definitive  per  ogni  Comune.  Che  dovranno  essere
maggiori rispetto a quelle del 2019”.

CCIAA  di  Cuneo  e  UNCEM
insieme  per  la
digitalizzazione  di  imprese
ed enti locali
Un  piano  di  investimenti  certo,  sicuro  nei  tempi  di
attuazione,  a  beneficio  di  tutte  le  imprese.  Camera  di
Commercio di Cuneo e Uncem, insieme con Anci chiedono insieme,
alle istituzioni centrali e regionali, di accelerare il Piano
nazionale per la banda ultralarga e realizzare infrastrutture
capaci di limitare il divario digitale che si sta ampliando
tra  le  aree  urbane  e  le  zone  rurali.  A  beneficio  delle
imprese, dei distretti che resistono nelle valli, degli Enti
locali,  delle  intere  comunità.  Non  a  caso  la  Camera  di
Commercio di Cuneo è impegnata nell’attuazione del programma
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Ultranet,  varato  da  Ministero  dello  Sviluppo  economico  e
Unioncamere  per  superare  “l’analfabetismo  digitale”,  la
mancanza di reti (anche telefoniche), la crecende disparità
tra  territori.  Gap  di  sviluppo  che  limitano  la  crescita
economica e il benessere.

Ferruccio Dardanello, Presidente della Camera di Commercio,
non  ha  dubbi:  “Sul  Piano  banda  ultralarga  è  necessaria
un’accelerazione e occorrono tempi certi – sottolinea – . Il
ruolo  del  sistema  camerale,  con  il  progetto  Ultranet,  è
diffondere la conoscenza e la consapevolezza delle opportunità
della connessione, per favorire da un lato la sostituzione dei
ripetitori e da un altro la  domanda e l’offerta di servizi
digitali  alle  imprese  e  alle  comunità  locali,  oggi
imprescindibili  in  un  territorio  che  vede  nel  turismo  e
nell’export i pilastri del proprio sviluppo”.Da mesi, Anci
Piemonte ha lanciato a Regione e Mise la proposta di istituire
dei  “digital  angels”  capaci  di  sostenere  Pubblica
amministrazione e anche imprese nella transizione al digitale.
“Non  senza  però  un’adeguata  infrastrutture  –  evidenzia  il
Vicepresidente  Anci  Piemonte,  Michele  Pianetta,  delegato
all’Innovazione  –  Perché  se  non  puoi  navigare,  se  la
connessione manca, se la linea cade, se non puoi telefonare, è
impossibile per un Comune o per un’azionda pensare di innovare
processi o digitalizzarli. Nessuno vuol restare indietro. Il
Piano banda ultralarga è in ritardo e Anci vuole lavorare per
evitare ulteriore perdite di tempo”.
“Abbiamo tutte le Unioni montane, tutti i Comuni che aspettano
i poter utilizzare fibra ottica e avere infrastrutture moderne
– sottolinea Lido Riba, Presidente Uncem Piemonte – Il tempo
passa, le città vanno avanti, si modernizzano, mentre nei
nostri territori le imprese scontano ritardi e non riescono a
essere  competitive  come  vorrebbero.  Per  questo  l’impegno
congiunto Uncem e Camera di Commercio è importante. Diamo una
sveglia a chi deve attuare il Piano banda ultralarga. E con la
Regione,  con  il  CSI  Piemonte,  troviamo  strumenti  per  la
digitalizzazione dei processi, a partire dal cloud e dalla
sicurezza nella gestione dei dati“.
 



Confermato  il  patto  per
l’innovazione
nell’agricoltura
Con Uncem, Agrion ha condiviso alcuni progetti che abbiamo e
che possiamo mettere a sistema – spiega il Presidente Agrion,
Giacomo  Ballari  –  Pensiamo  a  iniziative  sul  tema  dello
sviluppo dell agricoltura di montagna, attraverso una rete di
soggetti che insieme possano fornire una serie di strumenti e
supporti in grado di sostenere lo sviluppo e la competitività
dell’economia  delle  aree  interne  e  di  montagna  attraverso
l’innovazione, la ricerca applicata  e la sperimentazione in
campo.

Un valido e importante supporto per  lavorare al fianco dei
Comuni montani, delle loro Unioni e di tuti i soggetti che
intendono investire nello sviluppo di queste aree fornendo
buone prassi e progetti utili per rinnovare e rafforzare le
filiere tradizionali ed eventualmente valorizzarne di nuove.
Stiamo  definendo  alcune  progettualità  da  presentare  alla
Regione. Il tema del digitale, della condivisione di dati e
contenuti  può  essere  un  aspetto  facilitante  per  offrire
supporti ai Comuni delle aree montane.

Si  conferma  e  si  rafforza  il  patto  tra  Agrion  e  Uncem.
Ricerca, innovazione, coinvolgimento degli Enti locali sono i
pilastri del lavoro insieeme. L’accordo di collaborazione era
stato sancito un anno fa in un protocollo d’intesa firmato dal
Centro con sede a Manta e l’Associazione di Comuni.

“Con Agrion abbiamo fatto riflessioni rispetto alla PAC e al
PSR – aggiunge il Presidente Nazionale Uncem, Marco Bussone –
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I Comuni montani hanno sempre più bisogno di supporto e di
iniziative  innovative  che  possano  aiutare  a  invertire  la
tendenza di spopolamento e abbandono di alcuni territori. Il
tema delle piattaforme e di progetti e sperimentazioni per
rilanciare l’agricoltura di montagna possono essere contenuti
utili, anche per le giovani generazioni. Con Agrion lavoriamo
a un documento comune da sottoporre alla Regione per poter
condividere le linee guida e le priorità che vorremmo seguire
da qui ai prossimi mesi in questo contesto”


